Una brutta esperienza
Io sono un amante di scherzi di 

ogni genere, non solo a carnevale.

Io faccio sempre molti scherzi ad

amici e famigliari.

Un tipo di scherzo che mi piaceva

molto are era suonare ai campanelli

delle case e scappare.

Lo facevo spesso con la mia amica,

quando stavamo insieme nel tempo

libero per divertirci. Qualche volta

succedeva che alcune persone ci scoprivano

e ci rincorrevano, rimproverandoci

e dicendo la solita “romanzina”

che volevano riposare e di smetterla

con questi stupidi giochi.

Un giorno però mi stavo annoiando

allora decisi di chiamare la mia amica

e proposi di fare i soliti scherzi

suonando i campanelli delle case.

Ma quella volta mi feci più furba e

portai la bicicletta per scappare più

velocemente dalla gente che ci rincorreva.

Era un tipica giornata primaverile:

soleggiata e tutto era fiorito e

verdeggiante. Si sentivano gli uccellini

cinguettare dolcemente, farfalle

che volavano di qua e di là sopra

i campi: tutte variopinte e affascinanti.

Io

Io e la mia amica ce l’avevamo

sempre cavata bene, mai fu successo

qualcosa di grave. Però quel giorno,

bussammo al campanello delle case

parecchie volte, un uomo si affacciò 

alla finestra e ci disse: -“Se vi

prendo saranno guai”-

Noi scappammo subito. Il mio cuore

batteva a mille e sentivo un senso di 

colpa. Pedalavo più che potevo, avevo

ansia e paura. Talmente andavo veloce

non guardavo neanche chi c’era,

chi potevo investire e se c’erano

auto. Svoltai una curva, avevo la testa 

sempre rivolta dietro per vedere dove

si trovava quell’uomo. Non guardavo

avanti e all’improviso ero caduta 

dalla bicicletta, sbattei la testa

contro un muretto e persi i sensi.

Non mi ricordavo più nulla, chi ero; 

dove ero; cosa avevo fatto; ecc…

Però il continuo della storia me

l’aveva raccontato la mia amica.

La mia amica aveva telefonato ai miei 

genitori per venirmi a prendere, gli

aveva spiegato dove mi trovavo

e quando arrivarono mi portarono

direttamente al pronto soccorso.

Dalle analisi risultava che non era 

niente di grave e che presto riprendevo

i sensi. Mi svegliai e vidi:

Mia mamma, mio papà, il dottore e 

la mia amica. Mi fecero alcuni test

di memoria: non ricordavo più nulla

di ciò che era accaduto. Il dottore

mi disse che potevo andare a casa

e che ero {stata} fortunata perché poteva

succedere qualcosa di molto più grave.

Da quel giorno anche non ricordavo

quello che era successo. Decisi di non 

fare più questi scherzi e non disturbare 

le persone stanche, che vogliono
riposare dopo il lavoro.

Questa esperienza mi ha insegnato 

che come io voglio essere rispettata

devo rispettare gli altri: e che non

si sa mai chi {si} può trovare alla porta:

gente violenta, con proplemi psicologici,

ecc…
